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el giorno in cui la Chiesa contempla l’icona
della visita di Maria a sua cugina Elisabetta,

episodio caratterizzato da uno scambio di parole e
sguardi tra umili, il Martirologio propone la
memoria anche di un altro umile, il beato Giacomo
Salomoni. Nato a Venezia da nobile famiglia nel 1231,
rimase presto orfano di padre, mentre la madre
entrò in un monastero della città. Sentita anch’egli la
chiamata alla vita religiosa a 17 anni si fece
domenicano, anche se la predicazione in pubblico
non era tra le sue abilità più spiccate. La sua opera
di annuncio del Vangelo avvenne, infatti, per lo più in
confessionale: per la sua capacità di leggere le anime
e di prendersi cura degli ultimi viene ricordato a
Forlì dove visse a lungo e morì nel 1314.
Altri santi. Santi Canzio, Canziano e Canzianilla,
martiri (IV sec.); san Vitale di Assisi, eremita (1295-
1370). Letture.Visitazione della Beata Vergine
Maria. Sof 3,14-18 oppure Rm 12,9-16b; Sal Is 12; Lc
1,39-56. Ambrosiano. Ct 2,8-14; Sal 44; Rm 8,3-13;
Lc 1,39-56.

N

Il Santo
del giorno

Una missione vissuta
nel confessionale

di Matteo Liut

Giacomo
Salomoni

l significato e la grazia del
sacramento del Battesimo

appaiono chiaramente nei riti della sua
celebrazione. Seguendo con attenta
partecipazione i gesti e le parole di
questa celebrazione, i fedeli sono
iniziati alle ricchezze che tale
sacramento significa e opera in ogni
nuovo battezzato» (Catechismo, 1234).
Lasciarsi guidare dai gesti e dalle
parole è fondamentale in ogni
celebrazione liturgica. Acquista una
particolare importanza in quella del
Battesimo. Con la riforma liturgica
sono stati fatti passi importanti in
questa prospettiva, cominciando dalla
collocazione del battistero e dal
superamento di prassi segnate
dall’individualismo. Occorre
continuare in questo impegno per una
partecipazione attiva e consapevole. Va

evidenziato in maniera particolare lo
stretto legame tra la Parola e il gesto
battesimale: «L’annunzio della Parola di
Dio illumina con la verità rivelata i
candidati e l’assemblea, e suscita la
risposta della fede, inseparabile dal
Battesimo. Infatti il Battesimo è in
modo tutto particolare "il sacramento
della fede", poiché segna l’ingresso
sacramentale nella vita di fede»
(Catechismo, 1236). Si oltrepassa la
porta della fede, ha scritto Benedetto
XVI, «quando la Parola di Dio viene
annunciata e il cuore si lascia plasmare
dalla grazia che trasforma. Attraversare
quella porta comporta immettersi in
un cammino che dura tutta la vita.
Esso inizia con il Battesimo (cf Rm
6,4), mediante il quale possiamo
chiamare Dio con il nome di Padre, e
si conclude con il passaggio attraverso

la morte alla vita eterna, frutto della
risurrezione del Signore Gesù che,
con il dono dello Spirito Santo, ha
voluto coinvolgere nella sua stessa
gloria quanti credono in Lui» (Porta
fidei, 1). Nel Battesimo dei bambini è la
fede dei genitori e dell’intera comunità
che si fa anticipatrice e interprete di
quella di chi viene battezzato senza
avere compiuto personalmente alcun
passo nel cammino della fede. Sarebbe
assurdo se poi non continuassero a
donargli con abbondanza la luce della
Parola e il sostegno della
testimonianza. Non si tratterà mai di
imporre ciò che resta autentico solo
se deciso dalla libertà della persona,
ma di proporre fiduciosamente
rispettando i ritmi di crescita di
ognuno.
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Catechismo
quotidiano

Un cammino che dura tutta la vita
di Sabatino Majorano

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA
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«IUS CULTURAE» E REVISIONE DELLA BOSSI-FINI

Il momento è adesso
PAOLO BORGNA

L’APPELLO AI MEMBRI DEL GOVERNO E DEL PARLAMENTO

L’alleanza per la vita
attorno a «Uno di noi»

CARLO CASINI *

ambino
appena
capace di

memoria, ho fatto
in tempo a vedere i
combattimenti
aerei sopra l’ultimo
tratto della Linea

Gotica. Mia nonna, che nella casa di
campagna non poteva negare le
uova fresche alla pattuglia
settimanale della Wehrmacht, una

volta respinse decisa la pretesa di
avere una gallina: «Accontentatevi
delle uova!». Io non avevo
altrettanto coraggio: ricordo di
essere passato piangente per mano
a mia madre, i primi giorni di aprile
del ’45, tra due file di baionette già
pronte alla ritirata. Ho saputo molti
anni dopo che il parroco di Ameglia
(La Spezia) si era offerto come
ostaggio al posto di una dozzina di
civili appena rastrellati. Anche il

parroco della Cattedrale di Sarzana
si era sottratto con fatica agli
agguati delle bande repubblichine e
altri sei preti erano stati deportati
per «simpatie verso i ribelli».
Qualche anno fa, sull’Appennino
con degli amici, vidi che al cippo a
ricordo di un gruppo di partigiani
era stata aggiunta la foto di un prete,
insegnante di latino a Pontremoli,
anch’egli fucilato. «Lo rivedo dopo
cinquant’anni», esclamò un
anziano del gruppo, che era stato
suo allievo. In una delle mie
comunità è stato parroco don
Giovanni Bobbio. Era nato nel 1914
e gli uomini saliti in montagna, più
giovani di lui, erano stati suoi allievi
in Riviera. Sapeva che non tutti
erano «buoni cristiani» e che, forse,
non tutti sarebbero stati
«disciplinati». Ma era suo compito
assistere quella gioventù e lo fece,
da prete e da parroco. Considerò

suo dovere propiziare un incontro
con gli emissari di una divisione
fascista «confinante», ottenendo
l’impegno di evitare spargimenti di
sangue. Era sicuro di non dover
temere per sé, essendosi
comportato da vero "uomo di
pace". Ma questo non valse ad
evitargli l’accusa di «disfattismo» e
l’arresto da parte di una squadra
venuta da lontano. La fucilazione
senza processo avvenne a Chiavari
il 3 gennaio del ’45. Così don
Giovanni Bobbio ha un posto nel
volume Testimoni della Chiesa
italiana (San Paolo 2006). Ma
perché tante vicende che hanno
coinvolto le popolazioni e i loro
preti durante il periodo più duro del
Secondo conflitto mondiale non
hanno trovato posto nelle
narrazioni ufficiali? Una prima
ragione sta, credo, nella volontà di
dimenticare un periodo doloroso

con i suoi strascichi di vendette e
divisioni. Poi il Quarantotto e la
necessità di fermare il Partito
Comunista che aveva egemonizzato
la Resistenza. Ha influito pure, da
parte dei preti, lo scrupolo di non
vantare meriti ed eroismi al di sopra
di quelli di tutto il popolo. Il popolo
della parrocchia di don Bobbio, ad
esempio, nei primi mesi del ’43
impedì la consegna delle campane
alle autorità: i ragazzi fecero saltare
l’unico ponte che permetteva di
trasportarle. Gli amministratori
delle terre comuni di un’altra
parrocchia si fecero minacciare il
"confino", ma non consegnarono
spontaneamente i boschi per la
guerra e, nello stesso villaggio, al
contadino che forniva il latte al
parroco, l’unica vacca venne uccisa
e lasciata marcire al sole di luglio del
’44. Ma è giusto che, consolidata la
pace e le istituzioni, esercitata la

misericordia e il perdono, la
memoria sia recuperata intera. Un
altro dei miei predecessori in
montagna, che all’epoca ha
rischiato molto, ricordava indignato
un prete che piangeva dopo che gli
era stato negato il permesso di
assistere un condannato: «Non si
chiede il permesso per fare il
proprio dovere». Non hanno chiesto
permessi don Giuseppe Bernardi e
don Mario Ghibaudo, i due
sacerdoti per i quali si è aperta ieri la
fase diocesana del processo di
beatificazione in virtù dell’eroico
sacrificio compiuto a fianco dei loro
parrocchiani. Le vittime civili di
Boves (nel Cuneese) saranno
ricordate con ancora maggior onore
quando tutti sapranno che accanto
alla loro vita e alla loro morte
c’erano due pastori intrepidi e
fedeli.
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entiamo dire:
con tutti i
problemi che ha

l’Italia, è proprio
questo il momento
per parlare di
cittadinanza ai figli
degli stranieri e di

abrogazione del reato di
clandestinità? Ebbene, sì: il momento
è ora. Perché un governo di larghe
intese è l’occasione migliore per
sottrarre la materia dell’immigrazione
al terreno della propaganda e delle
astrattezze ideologiche. E per
ridisegnare finalmente, intorno a
questo tema, un grande patto civile.
Un patto sorretto da due pilastri: una
politica di intelligente e generosa
accoglienza e di pieno
riconoscimento dei diritti,
accompagnata da un convinto e
determinato contrasto alla
criminalità, che assicuri, soprattutto
ai ceti più deboli che vivono nei
quartieri popolari delle nostre grandi
città la certezza che i nuovi flussi
migratori non scardineranno le
fondamentali regole di convivenza.
È ora il momento di riconoscere che il
reato di "clandestinità", con la sua
forte connotazione ideologica,
appartiene alla propaganda. È un
reato inutile e ingiusto. Promette
risultati che non può raggiungere:
perché la sanzione prevista per questo
reato – poche migliaia di euro di
ammenda – non è certo tale da
spaventare i delinquenti incalliti. In
compenso, è iniquo: perché riesce
invece a spaventare il lavoratore
onesto anche se "irregolare", che
spesso ha tentato inutilmente di
"regolarizzarsi"; e alla fine si vede
coinvolto in un processo penale, che
lo schiaccia crudelmente sullo stesso
piano di uno spacciatore o di un
rapinatore. Un’ingiustizia ancor più
grave se si tiene conto del fatto che la
nostra legge sugli ingressi per chi è in
cerca di lavoro, con le sue prassi e i
suoi tempi lunghi di applicazione,
costringe alla irregolarità migliaia di
stranieri che hanno un lavoro, una
casa, un datore di lavoro che vorrebbe
regolarizzarli ma non ci riesce.
Questo giornale lo denuncia da

tempo: l’attuale sistema degli ingressi
– fondato sulla «chiamata
nominativa» di una persona che sta
all’estero e, dunque, il datore di lavoro
non conosce – si basa su una finzione:
che domanda e offerta di lavoro si
incontrino all’estero; mentre tutti
sappiamo che esse si incontrano nel
luogo in cui il rapporto di lavoro deve
svolgersi e le persone possono
conoscersi. È la legge del mercato:
ogni giorno invocata, ma dimenticata
soltanto in questo caso. Da questa
finzione deriva una
"clandestinizzazione di massa", che
coinvolge soggetti che nulla hanno a
che fare con il circuito criminale.
L’unico modo per prosciugare questa
"clandestinità di massa" è quello di
favorire l’immigrazione regolare,
dandole norme precise, procedure
snelle, tempi brevi. E così concentrarsi
sulla repressione dei delitti e sulla
espulsione (effettiva e non solo
cartacea) dei loro autori.
Se riuscissimo a ragionare sui fatti e
sulle condizioni reali, potremmo alla
fine scoprire che su queste
considerazioni è d’accordo la
stragrande maggioranza degli italiani:
anche quelli pronti ad applaudire le
campagne contro i "clandestini" ma
pronti, poi, a fare carte false per
assumere e regolarizzare quel
"clandestino" così bravo e così utile
alla loro famiglia o alla loro azienda. E
potremmo anche scoprire che magari
quegli stessi italiani sono pronti ad
ammettere che al figlio di quel loro
dipendente, nato in Italia e che già
frequenta la scuola elementare, sia
giusto riconoscere la cittadinanza
italiana.
Perché questo è il diritto che oggi si
vuole introdurre. Non si tratta di dare
la cittadinanza a qualunque bambino
che, magari casualmente, nasce in
Italia; ma a chi già di fatto fa parte
della nostra comunità: ad esempio
perché è nato da genitori che da anni
vivono e lavorano in Italia e frequenta
le nostre scuole. È lo ius culturae, che
Avvenire ha già da tempo indicato
come la strada giusta. È, speriamo,
l’idea illuminata anche di questo
governo di larghe intese.
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A tutti i
parlamentari
italiani e a tutti i
membri del
governo.

gregi
rappresen-
tanti del

popolo italiano, nel momento in
cui prende avvio l’attività ordinaria
della nuova legislatura e il Governo
si è finalmente costituito, il
Movimento per la vita italiano vi
porge l’augurio di buon lavoro
chiedendo a ciascuno di voi una
collaborazione personale per
l’iniziativa europea denominata
«Uno di noi», della quale potete
conoscere i contenuti, lo scopo e le
modalità di adesione
semplicemente cliccando su
www.oneofus.eu, oppure
www.firmaunodinoi.it.
Conoscete già, certamente,
l’enciclica Evangelium vitae di
Giovanni Paolo II di cui vi
facciamo dono. Ci sembra
significativo chiedervi una nuova
riflessione su di essa, proprio
perché ci troviamo in un momento
di gravi difficoltà economiche,
sociali e politiche, che hanno
indotto il Governo e il Parlamento
a tacere su quella che oggi è
chiamata «la questione
antropologica» perché è ritenuta
divisiva laddove urge una massima
coesione. 
Potete leggere al n. 5 della enciclica
l’«appassionato appello» di Karol
Wojtyla, «rivolto a tutti e a
ciascuno, in nome di Dio: rispetta,
difendi, ama e servi ogni vita
umana! Solo su questa strada
troverai giustizia, sviluppo, libertà
vera, pace e felicità!».
Sappiamo perché le forze politiche
hanno tenuto fuori dal dibattito
sulla fiducia il valore della vita
umana. Un confine di divisione,
quasi un muro impenetrabile, è
stato costruito per impedire una
giusta soluzione dei problemi posti

dalla «questione antropologica».
Anche per abbattere questo muro
è opportuna la rimeditazione
guidata dal pensiero di Giovanni
Paolo II, le cui parole hanno
contributo ad abbattere, senza
alcuno spargimento di sangue e
senza alcuna violenza, quel muro
di Berlino che segnava la
«innaturale divisione» dell’Europa.
D’altronde il riconoscimento della
uguale dignità di ogni essere
umano, sempre e quindi fin dal
suo primo inizio del
concepimento, non è una esigenza
solo religiosa. Prima ancora è laica,
come risulta da quella
Dichiarazione universale dei diritti
dell’uomo, che costituisce, in certo
modo, la parola d’ordine della
modernità. Nonostante ogni
contraria apparenza, il valore della
vita umana non è divisivo, ma,
anzi, è una potente forza unitiva.
Per questo inviamo questo
messaggio a tutti, proprio tutti, i
parlamentari e le personalità di
Governo, e per questo osiamo
sperare nella adesione di molti tra
essi all’iniziativa dei cittadini
europei «Uno di noi». La si può
esprimere anche telematicamente
sul sito sopra già indicato:
www.oneofus.eu oppure
www.firmaunodinoi.it. E i
parlamentari possono dare una
collaborazione ancora maggiore.
In quanto eletto, ciascuno di loro
ha dietro di sé un gran numero di
cittadini che possono essere
raggiunti, affinché anche essi
aderiscano all’iniziativa.
Nel corso della legislatura ci
saranno momenti in cui sarà
opportuna un’alleanza trasversale
per la vita che superi i confini dei
partiti. Perciò, diciamo fin da ora,
"grazie" a chi vorrà comunicarci di
aver aderito all’iniziativa europea
«Uno di noi».

* presidente del Comitato 
italiano per «Uno di noi» 

e del Movimento per la vita

E

Tipico pesce venduto come ricordo di Lisbona (Reuters)

Souvenir 
in scatola
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RELIGIOSI IN GUERRA,  VERSO LA BEATIFICAZIONE DEI PRETI DI BOVES

Pastori intrepidi e fedeli
storie da riportare nella Storia

SANDRO LAGOMARSINI


